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Onesto  Opuscolo  è  posto  sotto  la  sorveglianza  delle  leggi 
essendosi  adempiuto  a  quauto  esse  prcseriyon». 


A  SUA  EMINENZA 
IL   CARDINALE  CARLO   GAETANO 

CONTE   DI    GJISRUCK 
ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

CONSIGLIERE  INTIMO  DI  S.   M.   I.   R.   AP0ST0LIC4 

GRAN  DIGNITARIO  DELLA    CORONA 

PRELATO  E  CAVALIERE    DI    I.    CLASSE  DELL' I.    R.  ORDINE  AUSTRIACO 

DELLA  CORONA  DI   FERRO 

E  GRAN  CROCE  DELL*  ORDINE  COSTANTINIANO  Di  S.   GIORGIO 

ECC.    ECC.    ECC. 


JL  oiche,  ora  sono  quattro  anni,  ebbe  Pro- 
stra Eminenza  la  degnazione  di  accogliere  cor- 
tesemente il  tributo,  eli  io  le  feci  deli'  Orazione 
da  me  detta  ne*  Funerali  delV  Eminentissimo 
Fontana  Proposto  Generale  della  Congrega- 
zione de'  Barnabiti,  oso  consacrare  a  K.  E. 
V  elogio  di  altro  Religioso  della  medesima  Con- 
gregazione, sotto  gli  auspici  di  V.  E.  fra  noi 
risorta,  il  quale  da  pochi  giorni  con  dolore 
di  tutti  i  buoni  ha  compiuto   in   questa  città 


una  vita  piena  di  meriti  e  di  virtù.  Nel  che 
supplico  V.  E.  di  non  riguardare  al  poco  pre- 
gio della  composizione  ;  bensì  al  grandissimo 
dell'argomento,  aggìmntesi  sopra  di  un  uomo, 
che  ottenne  la  particolare  estimazione  dell'  E- 
rainenza  Vostra,  e  cui^  seguendo  i  moti  dell'a- 
nimo Suo  religiosissimo,  volle  visitare  infermo, 
e  confortarne  colla  sagra  persona  gli  ultimi 
momenti.  Per  ciò  solo  io  spero  vorrà  aggra- 
dire V.  E.  V offerta  di  questo  mio  lavoro,  che 
ho  dovuto  precipitosamente  compire,  onde  sod- 
disfare alle  pietose  istanze  di  chi  bramava  ve- 
dere in  qualche  modo  prontamente  onorata  la 
memoria  del  R.  P.  Proposto  Don  Gaetano 
De- Vecchi. 

Baciandole  ossequiosamente  la  sagra  por- 
pora mi  protesto  colla  più  profonda  e  sincera 
venerazione. 

Di  Vostra  Eminenza 
Milano  il  giorno  8  marzo  1826. 


Umilissimo  j  Dwotissimo  ed  Obbligatisimo  Servo 
Cesare  Mori  da 


ORAZIONE    FUNEBRE 

PEL   M.    R.    PADRE 

DON  GAETANO  DE-VECCHI 

PARROCO  DI  S.  ALESSANDRO 

E  PROPOSTO  PROVINCIALE  DE7  PP.  BARNABITI  DI  LOMBARDIA 

£ JLiiticliissima  è  F  usaiiza  dì  rendere  pub- 
blici onori  alla  memoria  di  quegli  uomini  ^ 
che  in  vita  sopra  degli  altri  si  sollevarono  : 
perocché  convenne  sempre  V  universale  opi- 
nione sul  bisogno  di  conservare  la  ricordanza 
delle  grandi  virtù  ;  dopo  che  queste  per  morte 
cessarono  di  risplendere  sulla  terra.  E  si  ri- 
conobbe non  potersi  prescegliere  tempo  più 
acconcio  a  celebrarle  ;  che  quei  primi  giorni 
ne'  quali  il  dolore  più  vivo  ci  si  fa  sentire 
per  1'  abbandono  recente  delle  persone  ;  che 
abbiamo  venerate  ed  amate,  servendo  insieme 
al  tenero  ufficio  di  alleviare  in  qualche  modo 
la  nostra  afflizione.  Così  nulla  v'ha7  che  sem- 
bri più  umano  e  più  ragionevole  del  piangere 
gli  uomini  virtuosi ,  quando,  la  morte  ce  li 
rapisce ,  e  del  giustificare  pubblicamente  le 
lagrime,  che  ci  fanno  spargere ;  cercando  la 


(6) 
nostra  consolazione  nell'elogio  piuttosto  dei 
loro  meriti.,  che  nelPobblio  della  loro  perdita. 
Quando  noi  non  avessimo ,  o  Signori  ?  che 
queste  sole  ragioni  per  tributare  un  omaggio 
di  venerazione  al  defunto  Proposto  Provin- 
ciale de'  Barnabiti  in  Lombardia  il  Padre 
Don  Gaetano  De-Vecchi  Parroco  in  S.  Ales- 
sandro di  questa  città  ;  legittime  sarebbero 
senza  dubbio  e  lodevolissime.  Ma  altre  ne 
abbiamo  e  più  forti  e  più  sacre  ?  che  sono 
la  certezza ?  in  cui  ci  mette  l'augusta  nostra 
Religione  dell'immortalità  delle  anime  5  l'as- 
sicurazione ch'essa  ci  dà,  che  nel  perdere  co- 
loro i  quali,  prevengono  la  nostra  morte  ;  noi 
non  facciam  altro  che  perderli  di  vista  per  un 
istante*  che  il  fine  di  questa  vita  è  comin- 
ciamento  di  un'altra,  che  non  finirà  giammai- 
che  l'unità  della  Chiesa  è  indi  ssolubile  ?  eter- 
na ?  indipendente  dai  tempi  e  dai  luoghi  ;  e 
che  se  v'ha  defunti,  cui  dobbiamo  soccorrere 
con  orazioni  e  sagrificj,  altri  pur  ve  n'ha, 
che  possono  essere  i  nostri  protettori  innanzi 
all'Eterno.  Per  tal  modo  la  ragione  e  la  fede, 
la  filosofìa  e  la  religione  ?  la  virtù  morale  e  la 
cristiana  rendendoci  debitori  di  un  pubblico 
encomio  alla  memoria  dell'estinto  Provinciale 
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de'  Barnabiti;  punto  non  mi  reca  stupore,  che 
questo  encomio  si  volesse  ?  e  si  volesse  colla 
maggiore  sollecitudine.  Ma  ben  mi  reca  stu- 
pore ,  che  un  disegno,  degno  di  lode,  sia  stato 
susseguito  da  una  scelta,  che  appena  appena 
può  meritar  scusa;  e  che  trovandosi  nel  seno 
della  fiorente  nostra  patria  tante  penne  capaci 
di  tessere  condegnamente  questo  lavoro  ,  sia 
stato  affidato  invece  al  solo,  che  sente  bensì 
in  sé  stesso  quanto  altri  mai  e  la  gran- 
dezza del  pubblico  danno ,  e  1'  ampiezza  dei 
meriti  dell'illustre  defunto,  ma  che  più  de- 
bolmente di  tutti  potrà  corrispondere  a  così 
onorevole  incarico. 

Un  conforto  però  nell'  accingermi  al  lavoro 
sorge  dalla  considerazione ,  che  debb5  essere 
questa  un'  azione  di  pietà ,  e  non  di  pro- 
fano lusso:  per  lo  che  anche  senza  i  prestigi 
dell'  eloquenza  ,  che  non  posseggo  9  io  potrò 
conseguire  l'intento,  cui  mira  il  commessomi 
ufficio,  esponendo  semplicemente  i  meriti  del 
defunto  Religioso,  i  quali  di  que' prestigi  in- 
vero non  abbisognano  per  isfolgorare  della 
più  viva  luce.  Nello  scorrere  brevemente  la 
sua  vita  mortale  noi  ci  persuaderemo  della 
felice  immortalità,  che  ha  cominciato  per  Lui, 


e  questa  fìa  la  nostra  più  dolce  consolazione 
iielF amatissima  perdita;  e  nell' ammirare  da 
vicino  le  sue  virtù  conosceremo  le  grazie,  che 
Dio  gli  ha  accordate ;  e  loderemo  la  miseri- 
cordia del  Signore  ;  il  quale  si  compiace  di 
ricompensare  anche  in  vita  così  largamente 
coloro  ;  che  in  ispeciale  maniera  si  consacrano 
al  servigio  di  Lui  ed  alla  santificazione  delle 
anime. 

Gaetano  Giuseppe  Maria  De-Vecchi  nac- 
que il  giorno  9  Marzo  del  1744  ^a  Biagio  e 
Giovanna  Dell'Era,  cittadini  Milanesi  di  as- 
sai civile  e  distinta  condizione  .  e  quel  che 
più  importa  da  una  famiglia  di  antica  rino- 
manza (1)  5  nella  quale  la  virtù  si  comunicò 
sempre  col  sangue  7  co'  buoni  consigli  si  man- 
tenne e  si  nutrì  de'  più  luminosi  esempli  ? 
da  una  famiglia  agiatamente  fornita  di  tutti 
i  comodi  della  vita  9  ma  in  cui  i  genitori 
ebbero  sempre  maggior  cura  della  santifica- 
zione de  loro  figli  ?  che  dell'  aumento  delle 
loro  eredità  ;  ed  i  figli  pregiaronsi  piuttosto 
di  succedere  alla  virtù,  che  alle  fortune  dei 
genitori.  Ben  avventurato  il  giovinetto  Gae- 
tano di  appartenere  a  tale  famiglia  non  solo 
studiossi  di  non  allontanarsi  da  que'  principj 


(9) 
di  probità  e  di  costumatezza,  che  avea  suc- 
chiati col  latte,  e  di  cui  vedeva  tanti  domes- 
tici esempi  e  ne'  genitori  e  ne'  fratelli,  ma; 
secondando  i  movimenti  della  Divina  grazia 
che  ben  presto  s'impossessò  dell'animo  suoy 
sino  da'  suoi  più  verdi  anni  mirò  alla  per- 
fezione ?  e  tutte  le  sue  inclinazioni  ,  tutti  i 
suoi  desiderj  a  questo  scopo  diresse.  E  ben 
sapendo  già  essere  un  passo  alla  perfezione 
il  darsi  premurosamente  al  compimento  dei 
proprj  doveri  ,  attese  col  più  grande  fervore 
agli  studj,  ch'erano  il  precipuo  dovere  della 
sua  età  e  della  sua  condizione  ,  e  fra'  primi* 
dotato  com'era  di  aperto  ingegno ;  facilmente 
si  distinse  sulle  pubbliche  scuole  Arcimbolde 
in  allora  dirette  da'  Barnabiti.  Sebbene  avesse 
Egli  sortito  dalla  natura  un'  indole  lieta  e 
vivace,  vive  nel  centro  del  mondo,  come  se 
fosse  fuori  del  mondo  :  i  tumulti  di  questa 
numerosa  capitale  noi  distraggono,  come  non 
arrivano  a  corromperlo  le  sue  delizie  3  i  suoi 
giorni  divisi  tra  lo  studio  e  gli  esercizj  di 
religione  sono  di  que'  giorni  ;  che  pieni  di- 
rebbe la  Scrittura,  perchè  esclusivamente  im- 
piegati alle  pratiche  della  divozione  ed  al- 
l' acquisto  del  sapere. 
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Ma  giunto  era  Gaetano  a  queir  età  ,  in  cui 
voleva  la  Divina  Provvidenza,,  che  si  deter- 
minasse ad  abbracciare  uno  stato ,  tante  pur 
essendo  e  varie  le  strade  conducenti  alla  per- 
fezione. In  questo  momento  prezioso ,  che  de- 
cide per  lo  più  della  felicità  o  della  infeli- 
cità di  un  uomo,  si  rammenta  Egli,  che  la 
solitudine  de5  sagri  Chiostri  fu  sempre  mai 
reputata  un'ammirabile  scuola ;  a  cui  gli  uo- 
mini più  insigni  del  Cristianesimo  si  appi- 
gliarono per  giugnere  più  rapidamente  e  più 
certamente  alla  sublimità  di  questa  perfe- 
zione* poiché  sebbene  l'allontanamento  dalle 
cure  e  dalle  ambiziose  pretese  del  secolo  non 
eia  l'essenza  della  perfezione,  n'è  però  lo  stru- 
mento. E  fervide  preci  indirizzando  al  cielo, 
perchè  dato  gli  fosse  di  chiaramente  cono- 
scere la  sua  vocazione,  e  docile  ascoltando  i 
saggi  consigli  del  suo  spiritual  Direttore  il 
Barnabita  P.  Don  Giuseppe  De  Bonis,  non 
tardò  a  concepire  la  risoluzione  di  abbrac- 
ciare lo  stato  religioso;  risoluzione,  che  con- 
temporaneamente spiegò  pure  il  suo  minor 
fratello  Felice  di  santa  memoria.  Ed  oh 
quanto  tenero ,  quanto  commovente  fu  il 
trionfo    della    Congregazione    de'  Barnabiti, 


(Il) 

allorquando  nel  suo  grembo  accolse  questa 
virtuosa  coppia,  che  penetrata  dagli  stessi 
sentimenti,  animata  da  uno  spirito  solo,  do- 
veva essere  indivisibile  nel  santo  ministero 
degli  Apostoli. 

Il  nostro  giovinetto  Gaetano  Vestì  le  sa- 
s;re  insegne  de1  Chierici  Regolari  di  San  Paolo 
il  giorno  27  settembre  dell5  anno  1761  ?  e 
compiuto  nella  più  edificante  maniera  il  suo 
tirocinio  ebbe  la  consolazione  di  professare  i 
voti  in  Monza  nel  giorno  28  ottobre  del- 
l' anno  susseguente. 

Destinati  già  i  Barnabiti  all'  ammaestra- 
mento della  gioventù  dovevano  senza  dubbia 
incominciare  dall' addottrinare  se  stessi,  e  ìe 
antiche  memorie  non  meno  che  le  più  recenti 
hanno  comprovato  7  che;  non  degeneri  essi 
dal  loro  istituto 7  seppero  in  ogni  tempo  col- 
tivare le  scienze  e  le  lettere ;  onde  non  usur- 
pare 3  ma  bensì  meritare  la  fama  di  valenti 
precettori.  Allo  studio  pertanto  della  Filoso- 
fia ?  della  Matematica  e  delle  Scienze  Natu- 
rali in  Milano  7  della  Teologia  e  del  Diritto 
Canonico  in  Pavia  si  diede  con  ferventissimo 
trasporto  il  giovine  professo  ?  onde  porsi  Egli 
pure  in  istato   di   prestamente   giovare   alla 
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pubblica  istruzione,  ove  a  questo  ufficio  fosse 
chiamato  dalla  volontà  de'  suoi  superiori.  Ma 
questi  accorgendosi,  che  spiegava  felici  dispo- 
sizioni per  la  predicazione ;  alla  quale  Egli 
sentivasi  fortemente  inclinato  ^  e  che  a  buon 
diritto  considerava  qual  mezzo  d'  ogni  altro 
più  atto  a  conseguire  F  evangelica  perfezione 9 
com'era  lodevolissimo  principio  della  Con- 
gregazione il  favorire  le  buone  inclinazioni 
de' Religiosi  nella  distribuzione  degl'  impieghi 
e  nella  destinazione  degli  studj  ,  permisero 
que'  Superiori,  che,  fatto  Sacerdote,  il  Padre 
Don  Gaetano  in  particolare  maniera  fecon- 
dasse il  suo  spirito  di  quelle  cognizioni,  che 
riferi  va  usi  alla  sagra  erudizione,  onde  disporsi 
al  difficile  ministero  dell'Apostolato,  e  lo  de- 
stinarono al  Collegio  di  S.  Barnaba  in  Mi- 
lano unitamente  al  fratello  P.  Don  Felice, 
cui  veniva  commessa  l'istruzione  de'  giovani 
Barnabiti  nella  Filosofia  e  nelle  Matematiche. 
E  con  quanto  ardore,  con  quanto  buon 
esito  nella  quiete  di  quel  Collegio  non  la- 
vorò Egli  a  questa  preparazione?  Egli  ben 
riconobbe,  che  gli  studj  di  un'accademia  cri- 
stiana non  sono  inutili  per  la  salute  e  per  la 
condotta  delle  anime:  che  i  Pastori  Evangelici 
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debbono  essere  armati  colla  spada  della  pa- 
rola egualmente  come  collo  scudo  della  fede; 
che  uno  de'  primi  uomini  Apostolici  è  chia- 
mato nella  sacra  scrittura  uomo  eloquente)  e 
che  i  più    venerabili  banditori   del    Vangelo 
nell'antichità  sono  stati  non  solamente  i  più 
pii  ed  i  più  santi,    ma    i  più  dotti    insieme 
ed   i    più    facondi    uomini    del    loro    secolo. 
Egli  è  ben  vero,   o   Signori,  che   noi    siamo 
lontani    dal    commercio    degl'  infedeli  :    noi 
viviamo    nello    splendore    del   Cristianesimo, 
ed  in  un  tempo,   in  cui  la    Chiesa  di  Gesù 
Cristo  sembra  essere   la  madre  di  tanti   Po- 
poli e  la  regina    di  tanti  Sovrani  :    ma  v'ha 
de' fedeli,  ne' quali  morta  è  la  fede,  o  Lin- 
gue   moribonda,  che   nutrono    sentimenti  ed 
affetti    contrarii    al  mistero    della    croce,  sia 
per   la  pratica,    sia    per   la    credenza,  e  che 
hanno  bisogno  di  riforma  non  solo  per  parte 
del  cuore,  ma  per  quella  eziandio  dello  spi- 
rito; talché  è  necessario,  anche  adì  nostri? 
di  prendere  le  armi  e  di  combattere.  E  non 
si  può  asserire,  dirò  anzi,  essere  la  potenza 
del  discorso  più    necessaria  in    questi    tempi 
di  quello  che  fosse  ne' primi  anni  della  Chiesa? 
Compi  vasi  in  allora  quella  grande   effusione 
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dello  spirito  di  Dio,  ch'era  stata  predetta 
da  Gioele  e  da  Isaia:  e  quelli  che  ricevevano 
il  battesimo,  ricevevano  con  questo  sacramento 
la  grazia  delle  guarigioni,  lo  spirito  di  pro- 
fezia, o  tal  altro  di  que' doni  soprannaturali 
che  visibilmente  innalzavano  i  discepoli  di 
Gesù  Cristo  sopra  il  resto  degli  uomini,  e 
servivano  a  continua  dimostrazione  della  ve- 
rità de'  nostri  misteri.  Ora  sembra  che  il  Si- 
gnore (e  chi  oserebbe  voler  penetrare  le  ar- 
cane vie  della  sua  sempre  adorabile  provvi- 
denza?) non  ami  più  di  far  balenare  con 
tanto  splendore  agli  occhi  della  sua  Chiesa 
tali  meraviglie*  ed  a  queste  debbono  i  mi- 
nistri del  Santuario  supplire  colla  forza  del 
ragionamento,  coll'abbondanza  della  dottrina, 
colla  cognizione  dell'  Ecclesiastica  non  mai 
interrotta  tradizione,  colla  giustificazione  delle 
profezie  e  delle  scritture ,  e  finalmente  colla 
manifestazione,  del  divino  ed  indissolubile 
concatenamento  di  tutte  le  sublimi  verità  di 
nostra  Religione. 

Pieno  il  Padre  Don  Gaetano  di  que'  pregi 
che  costituiscono  il  sacro  Oratore,  e  di  quel- 
l'armi cinto P  al  cui  fulgore  tremano  ]e  in- 
fernali potenze,  non  tardò  Egli  a  discendere 
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nella  sagra  palestra,  e  per  restringere  il  molto 
in    poche    linee   io    non    credo   esagerazione 
il  dire,  che   o   col    fratello,   o   solo,    o   con 
altri    Religiosi,    o   per   Apostoliche   Missioni, 
o  per  Quaresimali   fatiche    quasi    tutta    per- 
corse Fltalia.  Ed  ovunque,  o  Signori,  e  nelle 
più  illustri  citta,  e    ne' borghi,    ne' villaggi, 
e  presso  le    popolazioni   più   difficili  sia  per 
asprezza  di  costumi,  sia  per  infelicità  di  po- 
sizione,   senza   avere    l'impetuosità   del    ful- 
mine Egli  coglieva  i  più  grandiosi  frutti  della 
sua   predicazione    abbattendo   tutti   gli  osta- 
coli, o,  secondo  l'espressione  dell'Apostolo 
San   Paolo,    rovesciando    dappertutto    le   al- 
tezze contrarie  alla  Scienza  di  Dio.  Non  era 
Egli  uno  di  que5  torbidi  torrenti ,  che  de'  loro 
flutti  ricoprono  le  campagne,   e  sormontano 
ogni  diga  :  non  era  neppure  uno  di  que7  fiumi 
maestosi,  che  riempiono  un  vasto  letto  e  per- 
corrono lungo  cammino  :  ma  bensì  una  sem- 
pre viva  e  placida  sorgente   di  pure,  limpi- 
dissime acque,  da    cui   il   grande   ed  il  pic- 
colo, il  sapiente  e  l'idiota,  il  forte  ed  il  de- 
bole attinger  potevano  salutare  bevanda.  Egli 
voleva,  vero  banditore  del  Vangelo,  di  que- 
sto gran  libro  sublime  nella  sua  semplicità ? 
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illuminare  i  popoli  senza  abbagliarli  ;  toccare 
il  cuore  e  non  istorclire  F  intelletto  ?  e  così 
facile  aprirsi  la  via  a  convincere  lo  spirito  ? 
combattere  per  vincere  e  non  per  trionfare^ 
guarir  le  piaghe  dell'anima  coll'unzione  dello 
spirito  di  Dio,  e  non  irritarle  col  fumo  della 
vanità ,  imitare  in  una  parola  la  semplicità, 
l'ingenuità  e  la  forza  delle  scritture  degli 
Apostoli  e  della  eloquenza  de'  primi  santi 
Padri  della  Chiesa. 

Nessuna  meraviglia  pertanto  j  che  un  pre- 
dicatore, qual  era  il  Padre  Don  Gaetano  ; 
animato  solo  da  una  carità  tutta  celeste ,  at- 
tirasse sulle  sue  fatiche  le  più  larghe  bene- 
dizioni dalla  misericordia  del  Signore,  onde 
producessero  nella  Chiesa  un  bene,  che  non 
si  saprebbe  abbastanza  esprimere  colle  pa- 
role, e  eh'  Egli  stesso  venisse  dappertutto 
riguardato  come  un  uomo  straordinario  e 
degno  della  più  alta  venerazione.  Quante  vit- 
torie non  riportò  Egli  sul  peccato  nelle  sue 
Missioni  specialmente  !  Convertironsi  per  mezzo 
di  queste  Missioni  peccatori  de'  più  ostinati  e 
protervi  ,  i  quali,  dopo  aver  date  le  prove  più 
certe  e  più  luminose  di  sincero  pentimento., 
condussero    dappoi    una    vita    insignemente 
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cristiana  coltivando  con  trasporto  quelle  virtù 
stesse ,  che  avevano  maggiormente  disprez- 
zate dapprima.  Ma  ben  lungi  dallo  insuper- 
birsi per  queste  vittorie,  oh  quante  e  quante 
volte,  reduce  da1  suoi  apostolici  viaggi  *  e  tutto 
ilare  e  lieto  per  le  spoglie  opime ;  di  cui  ri- 
conosceasi  carico,  tolte  alle  potenze  delle  te- 
nebre ,  io  stesso  non  ebbi  a  sentire  dalla  sua 
bocca,  che  il  Signore  aveva  avuta  la  clemenza 
di  benedire  le  povere  sue  fatiche,  e  che  alla 
sola  Divina  Misericordia  doyevansi  que'trionfij 
quelle  spoglie,  ed  ogni  onore,  ogni  gloria. 

L'umiltà  clvè  il  fondamento  della  scienza 
de'  santi,  e  che  là  trovasi  dove  regna  la  vera 
sapienza.  F umiltà,  anima  de'  sagri  chiostri y 
e  senza  cui  quegli  angeli  della  terra,  che  vi 
abitano,  migliori  non  sarebbero  degli  angeli 
superbi  precipitati  dal  cielo  y  impiccioliva  y 
annullava  innanzi  agli  occhi  de'  Missionari 
fratelli  ogni  loro  merito ,  e  quegli  encomj  eh1  e- 
rano  pur  costretti  sentirsi  risuonare  ad  ogni 
istante  ali1  orecchio  tutti  riferivano  al  Signore, 
protestando  essi,  che  altro  merito  non  ave- 
vano nella  loro  predicazione,  che  quello  della 
confidenza  nella  bontà  di  Dio ,  e  dell'  obbe- 
dienza   a'  loro  Superiori    ed   ai  Vescovi,   da 
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quali  venivano  chiamati,  e  di  cui  veramente 
ben  si  potevano  appellare  i  coadiutori  nel 
senso  della  primitiva  istituzione  de'  Barnabiti. 
Che  se  il  nostro  buon  Religioso  ponevasi 
per  umiltà  fra  gli  ultimi  della  sua  Congre- 
gazione^ i  Superiori  conoscevano  e  sapevano 
apprezzare  le  belle  ed  egregie  doti  di  Lui  ; 
che  distinguevasi  e  per  lo  zelo  delle  anime, 
e  per  una  singolare  prudenza.  Fu  per  questo 
carattere  d'uomo  prudente  e  zelante  desti- 
nato nel  1769  a  Maestro  de' Chierici  Studenti 
nel  Collegio  di  S.  Barnaba,  carica  della  mag- 
giore importanza ,  siccome  quella  che  diret  - 
tamente  può  influire  alia  prosperità  dell'Isti- 
tuto nella  felice  coltivazione  delle  crescenti 
sue  speranze.  In  questa  carica  durò  Egli  sino 
all'anno  1784;  e  seppe  coli' esempio  assai 
piò  che  col  precetto  formare  all'Evangelica 
perfezione  tanti  Leviti,  che  riuscirono  in  ap- 
presso l'ornamento,  lo  splendore  e  l'appog- 
gio della  Congregazione.  Nel  qual  tempo  per 
lo  spazio  di  un  anno  dovette  assentarsi  da5 
cari  suoi  figli,  e  così  li  chiamava  Egli,  perchè 
nutriva  per  essi  viscere  di  padre  piuttosto 
che  di  superiore ,  onde  obbedire  al  comando 
del  Proposto  Generale  il    Padre   Noghez ,   il 
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quale  nel  1771  destiuollo  Predicatore  anima- 
lista in  Livorno,  perchè  in  questo  intervallo 
cooperasse  a  ristabilire  la  fama  di  quel  Col- 
legio ;  ohe  sventuratamente  si  era  di  que1  giorni 
alquanto  scemata.  E  il  Padre  Don  Gaetano 
mirabilmente  corrispondendo  all'aspettazione 
coir  esemplarità  della  sua  condotta  e  colla 
fervente  carità  del  suo  Apostolato  non  solo 
a1  disordini  riparò  di  quel  Collegio,  ma  vinta 
colla  fama  delle  sue  virtù  la  memoria  delle 
altrui  debolezze,  fé'  rapidamente  rifiorire  il 
Collegio  ;  e  gli  acquistò  la  pubblica  esti- 
mazione. 

Nel  1784  venne  il  P.  Don  Gaetano  chia- 
mato al  Collegio  di  S.  Alessandro  1  dove  per 
due  volte  fu  Superiore  prima  dello  sciogli- 
mento della  Congregazione.  E  cosa  dolce  al- 
l' amor  proprio  dell'  uomo  il  dominar  sugli 
altri 7  e  il  vedersi  circondato  da  più  persone ; 
che  studiatisi  di  onorarlo  e  di  servirlo  :  sia 
che  queste  cure  e  queste  sommissioni  ec- 
citino in  noi  idee  più  vive  della  nostra  im- 
maginaria grandezza 7  sia  che  la  naturale  no- 
stra vanità  ci  faccia  con  aggradevoli  illusioni 
dimenticare  le  nostre  vere  miserie.  Checché 
ne  sia?  o  Signori  ,  ella  è  cosa  malagevole  ed 
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ardua  ai  sommo  il  difendersi  da  questo  grato 
errore,  che  i  più  circospetti  ancora  incanta 
e  seduce.  Molti  accontentansi  di  non  cercare 
la  lode:  pochi  la  ricusano ,  quando  venga 
loro  offerta:  e  non  v'ha  che  una  diiicata 
umiltà,  la  quale  rigetti  quegli  omaggi,  che 
nella  superiorità  delle  cariche  noi  crediam 
facilmente  esserci  dovuti.  Ma  l'umiltà  del 
nostro  Religioso  non  mai  tanto  brillò  ,  quanto 
nella  sua  elevazione  alla  dignità  di  presie- 
dere ad  uno  de'  più  antichi  Collegi  della 
Congregazione  ,  in  cui  raccoglievasi  il  fiore 
de'  Barnabiti.  E  vivono  tuttora  molti  reli- 
giosi, i  quali  ebbero  la  sorte  di  essere  per 
molto  tempo  alla  paterna  sua  autorità  soggetti, 
i  quali  ben  se  lo  possono  rappresentare  in 
questo  punto  ancor  vivo  tra  noi,  e  mostrare 
a  tutti  queir  aria  semplice  e  nobile  insieme 
di  mansuetudine,  che  si  guadagnava  il  cuore 
di  tutti;  rigido  solamente  per  se,  indulgen- 
tissimo  per  gli  altri,  del  grado  suo  nuli' al- 
tro serbando,  se  non  quello  di' eragli  asso- 
lutamente necessario  per  rendere  più  gradita 
quella  mansuetudine,  che  ne  lo  facea  discen- 
dere, e  rassicurando  in  guisa  o  il  rispetto  o  la 
timidezza  de'  suoi  religiosi  col  più  amorevole 
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incoraggiamento  ,  die  ?  dopo  essere  usciti 
dal  conversar  con  esso;  un  duplice  sentimento 
destatasi  ad  un  tempo  in  noi;  quello  cioè 
di  una  profonda  venerazione  _,  e  quello  in- 
sieme di  una  sincera  affezione. 

E  santamente  compiaeevasi  a  ragione  l'esi- 
mio Superiore  della  esatta  osservanza  delle 
regole ;  e  del  buon  ordine  che  sapea  regnare 
nel  suo  Collegio  anche  nel  tempo  delle  fre- 
quenti sue  assenze ?  chiamato  per  mesi  con- 
tinui fuori  di  patria  ad  esercitare  V  aposto- 
lico ministero.  Quando  tutto  ad  un  tratto 
vide  colpita  anche  la  Congregazione  de'  Bar- 
nabiti da  quel  decreto ;  che  nel  io  maggio  del- 
l'anno 1810  tutte  abolì  le  corporazioni  de* 
religiosi  scampate  alla  distruzione  ne'  tempi  più 
calamitosi  del  cambiamento  politico  d'Italia. 
Quanto  profondo  fosse  il  suo  dolore  per  tale 
sciagura  voi  ben  lo  potete  immaginare  ;  o  Si- 
gnori, veggendosi  Egli  tratto  da  quella  carriera, 
sulla  quale  tanti  passi  aveva  già  segnati  verso 
la  perfezione.  Se  non  che  la  misericordia  del 
Signore  volle  dargli  un  conforto  in  mezzo 
a  tante  afflizioni  nel  poter  continuare  le  sue 
sante  pratiche  nello  stesso  Collegio  di  S.  Ales- 
sandro, coadjuvando  al  fratello  Don  Felice. 
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che,  come  Parroco  in  que' giorni,  venne  dalle 
Autorità  rispettato  nella  inamovibile  sua  ca- 
rica ,  e  convivendo  con  altri  pochi  confra- 
telli ,  che  ad  una  tavola  nel  naufragio  si  ap- 
pigliarono ,  onde  mantenersi  imiti  ,  sempre 
dalla  speranza  animati  di  giorni  più  lieti  e 
più  felici.  E  intanto,  cambiato  solo  il  clau- 
strale paludamento  nell'  abito  di  sacerdote 
secolare  ;  il  De- Vecchi  per  nulla  riformo 
l'antico  suo  sistema  di  vita,  abbandonando 
neppure  Fumile  sua  cella ,  e  continuando  con 
indefesso  zelo  a  lavorare  nella  vigna  del  Si- 
gnore,  rassegnato  al  Divino  volere,  che  so- 
lea  dire  essere  adorabile  appunto,  perchè  ne7 
suoi  fini  al  troppo  limitato  nostro  intendi- 
mento imperscrutabile. 

Della  quale  santa  rassegnazione  il  nostro 
De- Vecchi,  altra  solenne  prova  ebbe  a  presen- 
tarci, quando  perdette  il  fido  compagno  de' 
suoi  apostolici  viaggi,  il  prudente  consigliero 
e  saggio  direttore  nelle  angustie  sempre  cre- 
scenti della  timida  sua  coscienza,  il  caro  fra- 
tello nel  sangue  e  nel  Signore,  l'impareggia- 
bile servo  di  Dio  Padre  Don  Felice,  che 
pieno  di  santità  lasciò  questa  vita  caduca 
per  volare  all'  immortale  il  giorno  s5  set- 
tembre dell'anno   1812. 
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li  defunto  Padre  Don  Felice  con  incre- 
dibile vantaggio  spirituale  e  corporale  di 
tante  persone,  seguendo  gli  slanci  dell'  im- 
mensa sua  carità,  aveva  insti  tuiti  in  Milano 
eli  stabilimenti  della  Pia  Unione  di  Benefi- 
ce ii za  ,  delle  Case  di  Ritiro  e  delle  Scuole 
di  Carità  (2),  e  dopo  la  morte  di  lui  il  Pa- 
dre Don  Gaetano  tutto  si  addossò  l' incarico 
ch'era  dal  fratello  sostenuto,  questa  essendo 
stata  la  bella  eredità,  che  la  sciogli  quel  Re- 
ligioso ^  il  quale  nulla  giammai  possedette,  se 
non  pei  poveri;  e  così  divise  con  esso  il  merito 
di  opere  così  sante,  spiegando  Egli  pure  nel' 
ottima  direzione  di  questi  importantissimi 
istituti  grandiose  viste  di  prudentissimo  accor- 
gimento. Ma  venne  pure  nel  181 4  eletto  a 
Parroco  di  S.  Alessandro,  ed  insignito  di 
questa  nuova  dignità,  sebbene  rotto  di  forze 
nel  corpo,  raddoppiò  di  zelo  ?  onde  corrispon- 
dere alla  difficoltà  del  suo  ministero  ed  es- 
sere buon  Pastore  delle  anime.  Indefesso  nel- 
V  ascoltare  le  confessioni,  e  nell5  amministrare 
gli  altri  sacramenti,  nel  visitare  gl'infermi, 
nello  spezzare  il  pane  della  parola  del  Si- 
gnore, e  saggio  nella  scelta  di  coloro  cui  com- 
metteva F  onore  ed    il    peso  di   coadjuvarlo, 
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ebbe  la  consolazione  eli  vedere  l'estesa  sua 
parrocchia  pregiata  per  sacerdoti  integerrimi., 
ed  insigne  per  una  generosa  nobile  gara  in. 
tutto  il  suo  gregge  a  glorificare  il  Signore  ,  a 
sostenere  lo  splendore  del  suo  Tempio  e  de' 
suoi  delubri,  a  coltivar  con  vero  trasporto  di 
devozione  tutte  le  antiche  pratiche  di  reli- 
gione ,  e  quelle  ancora  che  una  pietà  sem- 
pre più  fervente  sapea  suggerire. 

Se  non  che  in  mezzo  a  questa  consolazione 
un  desiderio  fervidissimo  molestava  l'animo 
del  Parroco  Don  Gaetano,  desiderio  però  san- 
tissimo, o  Signori,  e  degno  della  sua  virtù, 
qual'  era  quello  di  morire  Barnabita ,  essen- 
dosi col  ritorno  delle  Province  Lombarde  al- 
l'antica Dominazione  Austriaca  aperte  le  spe- 
ranze della  ripristinazione  de'  Barnabiti.  Ma 
gli  anni  fuggivano,  e  la  cadente  vecchiaja  mi- 
nacciava al  Parroco  di  S.  Alessandro  lo  scio- 
glimento della  troppo  logora  sua  vita,  prima 
che  spuntasse  questo  giorno  sospirato. 

Certo  quale  presentimento  animava  tut- 
tavia le  speranze  del  vecchio  Religioso,  che 
vennero  finalmente  compiute  il  i3  novembre 
dello  scorso  i8s5,  giorno  in  cui  celebrossi 
nella    Chiesa    di    S.    Alessandro    la    solenne 
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restaurazione  e  eerimonia  canonica  della  ri- 
pristinazione  de1  Barnabiti  negli  antichi  loro 
Collegi  di  S.  Alessandro  e  di  S.  Barnaba  in 
Milano,  ed  in  quello  di  Santa  Maria  di  Ca- 
robbiolo  in  Monza  (3).  E  impossibile  il  farsi 
un'idea  della  gioja  ,  ond'era  Egli  penetrato 
in  quel  giorno >  perchè  sinceramente  attac- 
cato a  queir  Istituto,  che  aveva  con  tanto 
ardore  abbracciato  giovinetto  ancora,  ed  in 
cui  tanti  anni  felici  avea  vissuti,  reputava 
una  prova  della  predilezione  del  Signore  Fot- 
tenuto  compimento  de'  suoi  desiderj. 

Ma  oh  veramente  imperscrutabili  disegni 
dell'Eterno!  Mentre,  dall'unanime  consenso 
de'  suoi  Confratelli,  e  con  piena  soddisfazione 
dell' Eminentissimo  Cardinale  nostro  Arcive- 
scovo, elevato  alla  carica  di  Proposto  Pro- 
vinciale, tutto  intendeva  il  suo  zelo  a  ricom- 
porre l'edificio  della  sua  Congregazione,  onde 
portarlo  al  primiero  lustro  e  splendore,  scorsi 
pochi  mesi,  sentissi  più  del  solito  aggravato 
da  quella  malattia,  che  già  erasi  in  Lui  mani- 
festata nello  scorso  ottobre,  e  che  insensibil- 
mente portollo  al  sepolcro.  Ma  volle  pugnare 
il  magnanimo  atleta  sino  all'estremo  di  sua 
vita:  volle,  direm  quasi,  morir  sul  campo  delle 


sue  pugne  e  delle  sue  vittorie  :  e  nel  primo 
venerdì  della  corrente  Quaresima  diede  co- 
minciamento  a'  Sermoni  sulla  Passione  di  Gesù 
Cristo  ?  e  nella  susseguente  domenica  volle 
tenere  al  popolo  la  consueta  istruzione  per 
disporlo  a  santamente  celebrare  la  Pasqua. 
Egli  predicava  con  tanta  effusione  di  cuore  y 
con  tanto  ardore  di  carità  9  che  i  suoi  udi- 
tori 7  cui  non  era  ignoto  il  corso  della  can- 
crena alla  destra  gamba  ?  che  ad  ogni  istante 
minacciava  i  preziosi  suoi  giorni  ^  vivamente 
commossi;  accompagnavano  col  pianto  le  sue 
parole. 

E  qui  permettetemi  ?  o  Signori ,  che  io  en- 
tri in  alcune  minute  particolarità  risguar- 
danti  gli  ultimi  giorni  dell' encomiato  Reli- 
gioso ?  e  vi  porti  al  letto  di  Lui.  La  morte 
dell'  uom  giusto  nulla  ha  di  ributtante  ?  ma 
tutte  le  circostanze  invece  ;  che  la  circondano, 
possono  sollevare  il  dolore  e  servirci  d'utile 
lezione.  Il  giorno  21  del  trascorso  febbrajo 
cominciò  a  sentirsi  il  Provinciale  De- Vecchi 
talmente  oppresso  dal  male  ?  che  per  obbe- 
dienza al  suo  Direttore  dovette  determinarsi  al 
letto,  che  da  quel  punto  il  letto  diventò  di 
sua  lenta  e  dolorosa  agonia.  Si   prodigarono 
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dagli  amorosi  confratelli  al  loro  Superiore 
tutte  le  cure  possibili;  ed  i  medici ;  ben  cono- 
sciuta l'indole  dell' invincibile  malattia,  lo 
dichiararono 3  la  mattina  del  2/^  in  estremo 
pericolo  di  morte.  Proruppero  in  pianto  di- 
rotto a  tale  dichiarazione  gli  astanti  ?  e  solo  il 
De-Vecchi  conservò  imperturbabile  l'ilarità  sul 
volto ?  ch'era  indizio  certo  e  consolantissimo 
della  interna  sua  pace,  della  tranquillità  del  suo 
spirito.  E  fu  questa  tranquillità  dello  spirito 
un  dono  singolare  della  Divina  misericordia  y 
giacche  sino  a  quel  tempo  dovette  combattere 
contro  le  angustie  di  scrupoli  feroci  ?  che  con- 
tinuamente e  grandemente  il  turbavano  :  per 
cui  potè  Egli  aprire  colla  maggiore  placidezza 
e  serenità  di  mente  tutto  il  suo  animo  al- 
l' ordinario  Direttore  della  sua  coscienza  il 
R.  P.  Proposto  di  S.  Alessandro  e  suo  Coa- 
djutore  vigilantissimo  nel  parrocchiale  mini- 
stero Don  Benedetto  Luigi  Baserga,  il  quale 
cessar  non  sapea  di  benedire  il  Signore  per 
questo  tratto  di  sua  infinita  bontà.  Fu  quella 
insolita  calma  un  effetto  veramente  della  gra- 
zia celeste,  che  in  que' momenti  tutto  oc- 
cupò lo  spirito  del  moribondo  Religioso  3  e  fu- 
rono effetti  di  lei  il  commovente  discorso  che 
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tenne  prima  di  ricevere  il  Santissimo  Viatico 
alla  presenza  de'  RR.  PP.  Consultori  Negri 
e  Perabò  ,  del  R.  P.  Proposto  Fumagalli  e 
d'altri  Religiosi,  chiedendo  scusa  a'  Parroc- 
chiani se  involontariamente  ancora  avesse  of- 
feso qualcheduno,  e  ad  essi  raccomandando 
gli  esercizj  di  pietà  ,  la  pace  e  la  concordia 
nelle  famiglie;  non  che  la  bella  allocuzione, 
con  cui,  mentre,  gli  si  amministrava  l'Estrema 
Unzione,  prese  congedo  da'  suoi  Religiosi,  an- 
che ad  essi  chiedendo  scusa  e  perdono  a' 
suoi  mancamenti  ed  invocando  dopo  morte  i 
loro  pietosi  suffragi.  Chi  non  si  sarebbe  com- 
mosso a  parole  così  tenere,  ad  umiltà  così 
sincera!  Un  cordoglio  profondissimp  troncò 
sulle  labbra  la  voce  a  tutti,  che  pure  avreb- 
bero voluto  dire  assai  cose  all'amato  Supc- 
riore, e  solo  sospirando  chiesero  ed  ottennero 
d'essere  da  Lui  benedetti.  Fu  egualmente 
effetto  di  questa  grazia  particolare  quanto 
andava  Egli  placidamente  dicendo  e  al  suo  Di- 
rettore Spirituale,  e  al  suo  carissimo  fratello 
l'Avvocato ,  ed  al  giovine  Sacerdote  futuro 
Novizio  Barnabita,  che  non  si  staccò  mai  dal 
fianco  di  Lui,  e  tante  raccolse  belle  parole  di 
pietà,  di  pazienza,  di  fiducia,  uscite  dal  cuore 
e  dal  labbro  del  moribondo  uom  giusto, 
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Ma  un  breve  lampo  splendette  di  speranza , 
che  almeno  potesse  prolungarsi  la  sua  dipar- 
tenza;, e  il  rassegnato  moribondo  desiderava 
di  vivere  solo  per  poter  più  lungamente  servire 
il  Signore^  ed  acquistarsi  qualche  merito  per 
la  eterna  vita.  Egli  desiderava  pure  di  vi- 
vere ?  comesi  espresse  con  me,  anche  per  po- 
ter più  lungamente  prestarsi  ai  comandi  del- 
l'amatissimo nostro  Cardinale  Arcivescovo,  del 
quale  avea  guadagnata  la  stima  e  la  confi- 
denza nelle  ultime  trattative  del  ristabilimento 
di  sua  Congregazione,  particolarmente  in  ri- 
guardo del  suo  carattere  ingenuo  e  leale.  Si 
approfittarono  molti  di  questo  intervallo  per 
visitarlo,  spinti  dalla  venerazione  e  dall'amore, 
tra5  quali P  mi  si  permetta  questo  vanto,  io 
pure  nella  mattina  del  26  ebbi  la  grazia 
d' imprimere  un  bacia  sulla  veneranda  mano 
di  Lui,  e  la  contentezza  di  sentire  dal  me- 
desimo, ch'Egli  moriva  lieto  e  felice,  perchè 
circondato  da' suoi  confratelli  ed  amici ?  che 
nulla  lasciavangli  a  desiderare  per  l'anima  e 
e  pel  corpo.  Lo  stesso  nostro  Arcivescovo 
volle  in  quel  giorno  confortare  di  una  visita 
il  moribondo,  e  degnossi  compartirgli  la  sua 
pastorale  benedizione,  dopo  essersi  seco  Lui 
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trattenuto  in  santi  e  veramente  edificanti 
colloquj  :  visita ,  che  tutti  intenerì,  e  confermò 
la  pubblica  opinione  della  egregia  bontà  e 
della  illuminata  pietà  dell'Eminentissimo  Por- 
porato. E  fu  inesprimibile  la  consolazione  ? 
che  il  buon  Religioso  ebbe  a  provare  per 
questa  visita  ^  e  per  le  benigne  parole  con 
cui  l'Arcivescovo  lo  assicurava  che  avrebbe 
sempre  protetta  la  rinascente  Congregazione 
de' Barnabiti. 

Durò  pochi  giorni  la  tregua,  o  per  meglio 
dire  il  corso  della  cancrena  non  si  manifestò 
compiuto  che  al  mercoledì  primo  del  corrente 
marzo  ;  e  verso  le  ore  3  dopo  il  mezzodì 
si  spiegarono  i  sintomi  di  una  vicina  agonia. 
A  sera  avanzata  il  P.  Proposto  Baserga  di 
nuovo  ascoltò  la  sua  confessione ;  e  quindi 
cominciò  la  pia  cerimonia  della  raccoman- 
dazione dell'anima,  che  il  Religioso  agoniz- 
zante con  incomparabile  rassegnazione  e  chia- 
rezza straordinaria  di  mente  accompagnava 
coi  trasporti  più  intensi  di  amore  a  Gesù  ed 
a  Maria.  All'espressione  della  sacra  liturgia 
«  egredienti  ilaque  animos  luce  de  corpore 
splendidus  Angelorum  coetus  occurrat  »  scin- 
tillarono di  gioja  gli  occhi  del   Provinciale; 
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e  va  be?ie7  disse  Egli,  questo  va  bene:  ed  un 
tale  pensiero  s'impossessò  per  modo  del  suo 
spirito j  che  sino  verso  Falba  del  susseguente 
giorno  di  quando  in  quando  ripetea  quel- 
l'espressione. Nel  corso  della  notte  chiamò 
a  se  il  suo  Confessore  7  e  con  mente  serena 
gli  disse  di  non  aver  potuto  comprendere 
alcune  poche  parole,  mentre  gli  raccoman- 
dava l'anima,  poiché  si  rattristava  per  Lui 
e  le  pronunziava  interrotte  dal  pianto  5  ma 
di  averlo  però  sempre  accompagnato  collo 
spirito 7  volendo  con  ciò;  direi  quasi ,  pubbli- 
camente confessarsi  di  una  mancanza  di  at- 
tenzione. AJle  ore  otto  del  mattino  dava 
già  segni  della  imminente  sua  dissoluzione 
dai  lacci  del  corpo  :  il  R.  Padre  Proposto 
Baserga  \  indi  il  Padre  De  Saint  Paul  e  final- 
mente il  R.  P.  Consultore  Perabò,  nelle  cui 
mani  rese  l'anima  al  Signore  verso  le  ore  9,  gli 
prestarono  gli  ultimi  ufficj.  Il  già  accennato 
Sacerdote ?  futuro  Novizio,  cui  il  De-Vecchi  era 
solito  impiegare  frequentemente  o  nel  farsi 
leggere  di  sera  la  Sagra  Scrittura  ?  pascolo  sì 
gradito  delle  anime  sante  ?  o  nel  disimpegno 
di  varie  cose  spettanti  ai  moltiplici  suoi  uf- 
ficj ?    ebbe  la  consolazione  esso  pure  d'essere 
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presente  a  questa  placida  morte,  dopo  avere 
con  grande  carità  assistito  a  tutta  la  lunga 
e  penosa  malattia  del  defunto.  La  camera 
del  Religioso  9  eh'  era  già  diventato  freddo 
cadavere  si  riempì  di  gente  devota,  che,  fissi 
gli  occhi  sull'estinto,  leggeva  sugi' intatti  li- 
neamenti del  volto,  che  l'anima  di  Lui  era 
in  istato  di  salute. 

Un  Religioso,  o  Signori,  che  colla  santità 
della  vita,  e  collo  zelo  dell'apostolica  pre- 
dicazione tanti  servigi  avea  reso  alla  Chiesa, 
ed  erasi  acquistata  la  stima  ^  la  confidenza  e 
la  gratitudine  di  Porporati  d'altissimo  nome, 
di  Vescovi  zelantissimi ,  di  Personaggi  sommi 
per  nobiltà  di  natali,  per  dignità  di  cariche, 
per  estensione  di  sapere;  un  Religioso  che  a 
tutto  il  popolo  avea  diffusa  la  sua  carità,  e 
colla  prudenza  de'  consigli,  colla  rettitudine 
delie  intenzioni,  colla  dolcezza  delle  maniere 
si  era  procacciato  l'amore  di  tutti,  dovea  ne- 
cessariamente ,  morendo ,  lasciar  di  se  grande 
e  lungo  desiderio ^  e  promovere  Y  universale 
cordoglio.  E  certamente  grande  e  lungo  du- 
rerà il  desiderio  d'uomo  sì  venerabile,  fin- 
che durerà  la  memoria,  di  Lui,  eh'  è  quanto 
dire  finché  sarà  pregiata  sulla  terra  la  virtù  : 


(  83  ) 
ed  il  cordoglio  ben  chiaramente  mostrossi 
universale  ne' suoi  funerali,  elie  mentre  dir 
si  potevano  il  trionfo  della  claustrale  sem- 
plicità, della  religione  e  della  virtù  ,  doveansi 
pure  riconoscere  come  una  testimonianza  sin- 
cera della  pubblica  estimazione  e  dell' uni- 
versale compianto  (4)- 

E  durerà,  o  Signori,  questo  cordoglio  .  ,  .  Ma 
non    piangiamo    la    morte    deli7  uom    giusto. 
Egli  prima  di  morire  potè,  come  il  buon  vec- 
chio Simeone,    sciogliere    V  inno    delia    rico- 
noscenza   e    del    giubilo    per    aver    ottenuto 
quanto  ardentemente  ed  unicamente  bramava, 
di  chiudere  cioè  gli  occhi  e  di  essere  sepolto 
colle  sagre    divise    del  suo   Istituto,    e  già  a 
quest'ora  la  candida  anima  sua,  fregiata  colla 
stola  della   innocenza    e  della   giocondità,    è 
al  possesso  di  una    vita    eternamente    beata. 
Non  piangiamo  la  morte  dell'  uom  giusto )  ma 
invidiamola,  rammentando  spesso  con  tenera 
compiacenza    e  commozione    le  virtù  di  Lui 
per  imitarle,  onde    noi    pure   rendere  degni 
delle  grazie,  che  il  Signore,  grande   ed  am- 
mirabile ne'  servi    suoi,    in  vita  a  Lui  com- 
partì ,  e  della  gloria  che   dopo  morte   gli  ha 
riserbata, 
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NOTE 


(0  Sono  superstiti  di  questa  famiglia  due  fratelli  Giuseppe 
e  Carlo;  il  primo  de1  quali  onora  il  rispettabile  ceto  degli  Av- 
vocati, e  sono  degnissimi  ambidue  d^ssere  ricordati  con  estima- 
zione. 

(2)  Intorno  a  questi  pii  ed  utilissimi  instituti  potrebbe  leg- 
gersi il  Capo  XI  della  Vita  del  P.  Don  Felice  De- Vecchi  stesa 
con  tanto  criterio  e  diligenza  dal  chiarissimo  ex-Barnabita  Sa- 
cerdote Don  Luigi  Valdani  Professore  Emerito  di  Filosofia. 

(3)  Memore  la  nostra  patria  de1  meriti  che  i  Barnabiti  si 
acquistarono,  finché  stettero  fra  noi,  salutò  con  esultanza  que- 
sto giorno  in  cui  per  decreto  del  piissimo  nostro  Sovrano  risor- 
geva la  Congregazione  di  S.  Paolo ,  e  quasi  tutta  Milano  accorse 
alla  solenne  cerimonia  di  sua  ripristinazione.  Rispettando ,  e 
ritenendo  insieme  che  prudentemente  si  debbano  rispettare  le 
particolari  circostanze ,  le  quali  in  tanta  mutazione  di  cose  non 
permisero  a  molti  ex-  Barnabiti  di  ricondursi  a  militare  sotto 
le  bandiere  dell'Ordine,  confesseremo  che  assai  pochi  in  que- 
sto giorno  apparvero  fregiati  delle  sagre  divise:  ma  poco  buon 
seme,  ove  sia  fecondato  dalla  grazia  del  Signore,  basta  a  pro- 
durre copiosa  messe;  ed  abbiam  ferma  e  sincera  speranza  che 
possa  prosperar  col  tempo  la  Congregazione  de1  Barnabiti  ad 
onore  della  Religione,  dello  Stato  e  della  Patria. 

Crediamo  far  cosa  grata  a*  nostri  lettori  col  riprodurre  la 
bella  iscrizione  del  R.  P.  Don  Giuseppe  Perabò  Consultore  de1 
Barnabiti,  che  leggevasi  sulla  Porta  maggiore  del  Tempio  di 
S.  Alessandro  magnificamente  addobbato  per  la  solenne  cerimo- 
nia, onorata  della  presenza  di  S.  E.  il  nostro  Cardinale  Arcive- 
scovo, del  Capitolo  Metropolitano  e  de1  niù  illustri  personaggi 
di  questa  Città. 
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(4)  Questi  funerali  si  eseguirono  la  mattina  del  giorno  4  Marzo 
eolla  semplicità  voluta  dalle  Regole  db1  Barnabiti.  Il  feretro  è 
stato  portato  alla  Chiesa  da  quattro  futuri  Xovizj  a  vicenda  con 
quattro  Sacerdoti.  I  Religiosi  Barnabiti  di  Milano  e  dì  Monza, 
le  scuole  di  Carità,  le  fanciulle  del  pio  Ritiro  posto  nella  con- 
trada della  Guastalla,  dell'altro  detto  di  Porta  Tosa,  la  Pia 
Unione,  le  scuole  della  Dottrina  Cristiana  di  S.  Maria  Podone 
e  di  S.  Alessandro  ,  la  Compagnia  di  S.  Sebastiano  e  la  Con- 
gregazione del  SS.  Sacramento  di  S.  Alessandro  componevano 
P  accompagnamento,  ed  una  immensa  moltitudine  di  popolo  ac- 
corsa da  tutte  le  parti  della  città  lo  rendeva  al  sommo  com- 
movente. Le  spoglie  mortali  si  riposero  nel  Cimitero  pubblico 
di  Porta  Ticinese  alla  presenza  di  quasi  tutto  il  sopra  ricor- 
dato corteggio. 

Nel  susseguente  Lunedì  giorno  6  si  consacrarono  nuovi  uffici 
di  pietà  ali1  estinto  Religioso  ,  come  Parroco  ,  ed  eseguite  con 
pompa  solenne  per  cura  del  R.  P.  Proposto  di  S.  Alessandro  e 
Coadjutore  del  Parroco  suddetto  Don  Eenetletto  Luigi  £aserga> 
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L1  Illnstriss.  e  Rev.  Monsignore  Don  Agostino  Visconti ,  ex-Bar- 
nabita, Proposto  e  Parroco  di  S.  Maria  della  Scala  in  S.  Fedele  ce- 
lebrò il  Divino  Sacrifizio,  la  Congregazione  del  SS.  Sacramento 
di  S.  Alessandro  presieduta  dalPegregio  suo  Prefetto  il  Marchese 
Cesare  Brivio  I.  R.  Ciambellano  attuale  di  S.  M. ,  e  gran  numero 
di  parrocchiani  e  di  Sacerdoti  addetti  alla  Chiesa  di  S.  Alessan- 
dro, ed  i  Barnabiti  di  Milano  pubblicamente  di  nuovo  attestarono 
al  Parroco  ed  al  Superiore  la  loro  venerazione  e  la  loro  rico- 
noscenza. In  questa  occasione  il  sullodato  R.  P.  Consultore 
Perabò  scrisse  la  seguente  iscrizione  posta  sulla  facciata  del 
*  Tempio. 
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